I pazzeri 


Era un giorno di primavera come tanti e Piripacchio mentre svolazzava si sentiva 
davvero strano; da quando il clima era diventato più mite dopo la fine 
dell'inverno, qualcosa si diffondeva in tutto il suo piccolo corpo, senza però 
poterne uscire in nessun modo. 


Nonostante il piumaggio marrone screziato di scuro, un bel becco nero e il petto 
bianco con una linea nera che scendeva sotto la gola lo rendessero molto 
attraente per le femmine, in quel periodo il sesso era l’ultimo dei suoi pensieri. 


Volava inquieto sentendosi pieno di una rabbia che non riusciva ad esplodere; si 
posò sul ramo di un albero e frustrato emise un cinguettio stridulo; gli risposero i 
versi stridenti dei suoi simili, che peggiorarono ulteriormente il suo già pessimo 
umore. 


Alla fine lasciò il ramo e riprese a svolazzare nervosamente; sotto di lui altri 
pazzeri di entrambi i sessi si trovavano nel caos più completo, poiché la stagione 
degli amori era appena iniziata. 


Lungo le coste al largo della Piccadora la Capitana, una galera corsara al servizio 
della città di Vortigana, solcava pigramente il mare in cerca di prede. 


Il suo comandante Nicolò da Canal in tempi di pace era un pingue mercante, ma 
adesso dopo lo scoppio dell’ennesima guerra con la città di Lungariva, svolgeva 
l’onesto mestiere di corsaro sperando di arricchirsi più rapidamente e saltando 
così tutta la fase della contrattazione. 


Per lui la guerra non era una questione di odio, ma solo un investimento più 
rischioso e potenzialmente più remunerativo del solito: dopo aver arruolato 
l'equipaggio si era diretto verso il regno delle due Scille per incrociare al largo 
qualche nave lungarivese, ma una tempesta lo aveva portato vicino alle coste della 
Piccadora. 


Fortunatamente i danni alla nave erano stati limitati e così appena possibile aveva 
mandato degli esploratori a terra per capire dove fossero finiti: poco dopo la 
spiaggia, c'era una collina brulla con delle rade macchie di vegetazione su cui 
poggiava una torre diroccata. 


Il capitano osservò meglio il panorama ma non c'era nessun segno della presenza 
di esseri umani; in lontananza si sentivano solo dei cinguettii molto forti. 


Se si eccettua le mantidi religiose, in nessuna specie le femmine hanno mai avuto 
una vita facile; ciò valeva anche per quelle dei pazzeri, come del resto Ciri sapeva 
benissimo nonostante i suoi pochi anni di vita. 


Infatti negli ultimi giorni aveva dovuto sopportare diversi tentativi di 
corteggiamento maldestri da parte di altrettanti pazzeri maschi ingrifati, che 
spesso si comportavano da stupidi credendo così di essere attraenti (come del 
resto capita anche ai maschi appartenenti a delle specie in teoria più evolute): 
nulla che non potesse essere risolto con una beccata al momento giusto, ma 
onestamente si era davvero stufata. 


Il bello è che non sapeva neanche lei cosa volesse veramente, poiché i continui 
cinguettii striduli dei suoi simili le impedivano di articolare anche il pensiero più 
semplice. 


A momenti aveva fame, altri era piena di rabbia, oppure era stanca. Alla fine 
svolazzò nervosa senza nessuna meta precisa, mentre sotto di lei due femmine 
stavano lottando per una fragola selvatica, sebbene vicino a loro ce ne fossero 
diverse altre. 


Disturbata dal loro litigio, Ciri cinguettò per sfogarsi pur senza avere in mente un 
obiettivo preciso; le risposero solo i versi striduli degli altri pazzeri che vivevano 
con lei in quella parte della Piccadora. 


“Gli esploratori sono appena tornati, desiderate vederli capitano?” commentò con 
un tono asciutto Marin Lucich, il secondo di Nicolò da Canal, originario di un'isola 
inospitale a est di Vortigana, dove spesso i suoi abitanti univano la pirateria alla 
pesca per poter sopravvivere. 


Poiché non voleva rischiare di finire i suoi giorni sulla forca, appena possibile era 
fuggito dallo scoglio che da giovane aveva chiamato casa e si era arruolato nei 
fanti da mar, un corpo scelto di soldati che la repubblica vortigana impiegava nelle 
operazioni militari più rischiose. 


Le occasioni per lavorare non erano mancate e stava abbastanza bene, ma non 
riusciva a restare lontano dal mare e dalla guerra, che in lui agivano come una 
droga che lo facesse sentire vivo. 


Il suo superiore Nicolò da Canal invece fino ad alcuni mesi prima aveva 
combattuto solo con i libri contabili, ma ciò non gli impediva di credersi capace di 
poter affrontare una guerra vera, delegandone le parti più rischiose a dei 
professionisti e limitandosi a raccoglierne i profitti. 


Il capitano guardò Marin con attenzione e gli rispose con un tono rilassato. 


“Non è necessario, suppongo che abbiate già provveduto a interrogarli di 
persona .” 


Lucich annuì: “Sì, sono stati fuori per un paio d'ore e oltre la collina che da sulla 
spiaggia è pieno di piante da frutto selvatiche, abbandonate a sè stesse. 
Stranamente non hanno incontrato nessun animale, a parte parecchi passeri. 


Invece nella torre non sembra ci sia nulla d’importante, probabilmente è stata 
abbandonata da anni”. 


“Ottimo lavoro, grazie. Dimenticavo, oggi come sta il dottore?” 


“È sempre rinchiuso nella sua cabina, ma dice di sentirsi meglio e oggi finalmente 
dovrebbe uscire fuori”. 


“Sono contento, non possiamo affrontare uno scontro con i lungarivesi senza 
nessuno che si prenda cura dei feriti. Un ultima cosa, Marin.” 


“Comandi.” 


“Prepari una squadra, voglio rifornirmi di frutta fresca ed esplorare la torre. Forse 
potremmo trovare qualcosa che è sfuggito agli esploratori, e chissà guadagnare 
qualcosa in un modo o nell'altro”. 


Quindi con gesto lo congedò e dopo aver ricevuto un saluto militare sorrise: le 
occasioni per un buon profitto non bussano mai più di una volta, purché uno sia 
disposto ad aprirgli. 


Bisognava solo capire cosa avrebbe trovato, ma in ogni caso valeva la pena di 
tentare. 


l'umore di Tappo era peggiorato dopo una delusione amorosa; mentre svolazzava 
senza meta, aveva visto una giovane femmina intenta a cercare da mangiare sul 


terreno. 


Qualcosa si era risvegliato in lui e si era avvicinato tentando di fare del suo meglio 
per corteggiarla, usando tutte le tecniche seduttive a disposizione di un vero 
pazzero maschio: per prima cosa aveva gonfiato il petto, cinguettando infervorato 
e muovendo su e giù la coda. Lei aveva continuato indifferente a mangiare, 
mentre lui dava fondo al suo repertorio canoro: poi semplicemente si era 
allontanata lasciandolo come uno stupido in mezzo al campo. Poi dopo aver 
realizzato cosa fosse successo, volò tutto pieno di rabbia strillando verso il sole, 
che rimase del tutto indifferente all’ira di un animale così piccolo. 


Poi qualcosa si mosse dalla collina sopra la valle, dove i pazzeri avevano stabilito la 
loro dimora atavica. 


In lontananza si sentivano le urla di dolore di un maschio, che aveva tentato di 
saltare la fase del corteggiamento per arrivare al dunque, con esiti piuttosto 
dolorosi. 


Tutti sulla nave lo chiamavano Dottore, forse perché in fondo non gli interessava 
lui come persona ma solo il suo compito, che alla fine era permettere 
all’equipaggio di farsi ammazzare dai nemici anziché dalle malattie o da qualche 
incidente sulla nave. 


In realtà si era laureato alla meno peggio perché più che i pazienti gli interessava 
l'alchimia, ma poiché bisogna pur mangiare in qualche modo, si era imbarcato 
sulla Capitana attratto dalla prospettiva di un guadagno per finanziare così i suoi 
studi. 


Ciò non gli aveva impedito di tentare lo stesso degli esperimenti medici e in quel 
momento per l'appunto finendo di scontarne le conseguenze: eppure l’idea di 
realizzare una pozione contro il mal di mare era buona, forse lo era stata meno la 


sua realizzazione pratica che prevedeva l’impiego nella sintesi di diverse sostanze 
alcoliche e alcune droghe. 


Effettivamente nei tre giorni precedenti non aveva provato nessuna nausea, ma in 
compenso era stato tormentato da continue vertigini e da un forte mal di testa: 
adesso stava meglio, perciò decise di passeggiare per la nave senza paura di finire 
in mare. 


Appena aprì la porta, la luce abbagliante del sole lo fece quasi urlare per il dolore, 
ma poi riuscì ad uscire e a guardare fuori. 


La nave era ferma al largo di una costa, ricca di colline sabbiose e con diversi 
alberi, mentre in fondo si distinguevano a fatica i contrafforti di una montagna; 
davanti a loro su un colle si trovava una torre ancora in buone condizioni, 
nonostante iniziasse a pagare un tributo allo scorrere del tempo. 


Mentre il Dottore camminava si accorse che Marin Lucich stava guardando la 
spiaggia, dove si trovavano alcune scialuppe della nave. Vedendolo lo accolse con 
un sorriso ironico, ma privo di cattiveria: “Buongiorno Dottore, noto che si è 
ripreso, spero che i suoi studi vadano bene, anche se ogni tanto credo che 
dovrebbe prendere dell’aria, tanto tempo sui libri alla fine può dare alla testa”. 


“Lei scherza, ma quando vi libererò dal mal di mare mi ringrazierete, anche perché 
grazie alle mie scoperte la vostra nave entrerà nella storia della scienza.” 


“Casomai direi la nostra nave, poiché mi sembra che lei faccia ancora parte 
dell'equipaggio.” 


“Certo, mi scusi non volevo mancarle di rispetto, ma devo ancora riprendermi.” 


“Non si preoccupi, oggi avrà tutto il tempo che le serve, anche perché il capitano è 
appena sceso per rifornirsi. Inoltre può darsi che oltre quella collina potremmo 
anche trovare qualcosa che le interessi.” 


Il dottore era sorpreso: “Mi dica Marin, dove ci troviamo?” 


“Siamo da qualche parte nel sud della Piccadora, ma ignoro i dettagli precisi: quasi 
sicuramente proseguendo a sud est per alcuni giorni dovremmo arrivare a Zagara. 


Uno dei motivi della nostra fermata è provare appunto a ottenere qualche 
informazione sulla nostra posizione, ma qui dubito che troveremo qualcuno che 
possa darci delle indicazioni.” 


Il dottore annuì, quando i suoi sensi resi più acuti dalla malattia percepirono un 
rumore di sottofondo, simile ad un cinguettio stridulo. La sua mente ebbe 
l’impressione di ricordare qualcosa, ma era come se qualcuno avesse chiuso a 
chiave il cassetto dei suoi ricordi, e non riuscisse più a ricordare dove fosse stata 
poggiata. 


Nicolò da Canal insieme ad alcuni marinai e a qualche armigero era sbarcato in 
quella parte dimenticata della Piccadora, lasciando a bordo Marin Lucich e il 
Dottore; salire sulla collina vicina a dove era sbarcato era stato abbastanza agevole 
sebbene faticoso, sia per via del terreno accidentato che per l’allergia cronica 
all'attività fisica da parte del capitano della nave. 


Una volta raggiunta la cima del rilievo gli uomini entrarono nella torre che 
nonostante il passare del tempo era ancora ben conservata, sebbene ormai la 
mancanza di una porta le rendesse inadatta per difendersi. 


Con molta cautela Nicolò da Canal salì sui gradini scivolosi e guardò nella valle 
sottostante, nascosta dalla collina che si trovava tra essa e la Capitana. Sotto di lui 
era pieno di alberi da frutto selvatici, e dallo stato della vegetazione sembrava che 
quel luogo non avesse visto una presenza umana come minimo da diversi decenni. 
Sfumata così la prospettiva di un facile guadagno, accettò almeno l’idea di 
rifornirsi di frutta fresca gratuitamente, il che alla fine era pur sempre un profitto. 


Perciò decise di lasciare il fresco della torre e iniziò a scendere accompagnato dai 
suoi uomini; nonostante il caldo primaverile la discesa fu piuttosto agevole, e 
mentre camminavano si fermarono più volte a raccogliere la frutta selvatica, 
sebbene molta di essa fosse stata beccata dagli uccelli che sembravano i veri 
abitanti di quel luogo. Erano dappertutto, spesso svolazzavano senza meta oppure 
si affrontavano in aria o semplicemente cinguettavano. Stranamente l’unica specie 
presente erano dei passeri diversi dal solito: il loro piumaggio presentava delle 
sfumature metalliche, mentre i loro versi avevano una tonalità stridula 
disturbante, che rendeva difficile ascoltarli a lungo senza innervosirsi. 


Man mano che si allontanavano dalla collina il loro numero continuava a crescere, 
al punto che era difficile proseguire senza imbattersi in gruppi di animali sempre 
più numerosi che si allontanavano con molta calma, quasi con fastidio. 


Alla fine con un tacito accordo i marinaio si fermarono per riposarsi, e in quel 
momento uno di quegli uccelli iniziò ad avvicinarsi sicuro di sé a quegli uomini 
sorpresi. 


Piripacchio e i suoi simili da quando erano usciti dall’uovo, non avevano mai visto 
nessun altro animale nella valle che era diventata la casa dei pazzeri. 


Perciò erano rimasti sorpresi vedendo quegli strani giganti; in qualsiasi altro 
periodo dell’anno lui li avrebbe evitati, ma la tempesta ormonale che lo squassava 
aveva quasi soffocato il suo istinto di sopravvivenza. 


In fondo quelle creature erano entrate nel suo territorio, perciò da vero pazzero 
maschio decise di cacciarli: si avvicinò a uno di quelli con la pelle metallica e iniziò 
a strillargli contro, gonfiando il petto per apparire più minaccioso. 


Poi visto che i suoi tentativi non sortivano l’effetto sperato decise di attaccarlo, 
quando il gigante infastidito lo colpì con un sasso: in condizioni normali 


Piripacchio avrebbe evitato il sasso senza problemi, ma era talmente stordito che 
fu preso in pieno. 


All’inizio non si accorse del colpo, ma poi l'adrenalina terminò bruscamente 
lasciandolo con la sorpresa e la consapevolezza del dolore: mentre sentiva la vita 
abbandonarlo, cinguettò per l’ultima volta con le sue ultime forze. 


Era un canto diverso da quelli che aveva cantato nella sua breve vita, stavolta era 
molto più forte e acuto del solito, e i toni mischiavano la tristezza per la vita che se 
ne va, una rabbia più primitiva insieme ad una richiesta d’aiuto. 


Per qualche minuto non accade nulla, ma poi quando il suono raggiunse gli altri 
pazzeri nel cielo scese il silenzio: le loro lotte amorose cessarono, come cessarono 
i voli senza meta e la ricerca del cibo. Ora era come se qualcosa stesse creando 
ordine nel caos, incanalandolo verso una meta ben precisa: era proprio in 
direzione di quegli uomini odiosi. 


Nicolò da Canal il comandante della Capitana, guardò il corpo senza vita 
dell’uccellino che uno dei suoi soldati aveva appena abbattuto: forse l’uomo aveva 
esegerato, ma francamente quella bestia era stata davvero fastidiosa. Alla fine 
diede ordine di tornare alla nave, quando si accorse di un silenzio inquietante e 
innaturale. Poi venne la tempesta; all’inizio era come se una nuvola nera avesse 
oscurato il sole, ma poi i vortigani si accorsero che quella nube era composta da 
innumerevoli uccelli che strillavano minacciosi. Poi la nuvola scese verso gli umani 
sorpresi e cominciò a beccarli e a graffiarli con i piccoli artigli: alcuni uomini 
tentarono di cacciarli ma le loro mani furono sommerse dai piccoli corpi piumati. 
Altri ancora tentarono di colpirli con le spade, ma delle armi che erano perfette 
per amputare arti e teste, si rivelavano totalmente inutili contro dei piccoli 
bersagli in movimento. 


D’istinto Nicolò fuggì in direzione della torre con alcuni degli uomini più lontani, 
mentre i pazzeri finivano chi non riusciva a scappare. Correre per dei campi 
selvatici sotto il sole non è mai facile, specialmente per chi come lui non era al 
massimo della forma fisica, ma i superstiti ci riuscirono lo stesso, sia pur 
ammaccati e feriti. Poi dal rumore si capì che i pazzeri si stavano dirigendo verso di 
loro; alcuni degli uomini che si stavano arrampicando non appena furono raggiunti 
dagli uccelli inferociti scivolarono lungo la collina, ma ciò non impedì agli uccellini 
con le piume e il becco insanguinato di continuare ad accanirsi sui corpi morenti. 


Alla fine Nicolò da Canal riuscì ad entrare nella torre con coloro che erano riusciti 
a sfuggire alla furia distruttiva dei pazzeri, che nonostante le diverse aperture non 
entravano nell’edificio, come se l'impossibilità di muoversi liberamente e l’oscurità 
li fermassero. 


Alvise Zeno stava correndo disperatamente verso la spiaggia; era il suo primo 
viaggio dopo una breve giovinezza passata nella calli più povere di Vortigana: non 
desiderava fare il ciabattino come il padre e aveva sempre amato gli spazi aperti, 
vivendo nella sua ingenuità delle avventure meravigliose in terre lontane. 


Ora che l'avventura lo aveva trovato e lo stava inseguendo, si stava pentendo di 
non essere rimasto a casa, o tra le braccia di qualche marinaio più anziano quando 
mancava la compagnia femminile a bordo. 


Nel momento in cui i pazzeri avevano attaccato il suo gruppo, era impegnato a 
soddisfare una necessità fisiologica, ma vedendo quella nube d’orrore aveva 
deciso di tornare sulla Capitana. La salita era stata rapida ma dolorosa, e 
nonostante i polmoni gli scoppiassero era sceso rapidamente verso la spiaggia, 
dirigendosi in direzione della nave, con la paura che soffocava ogni razionalità. 
Ogni parte del suo corpo urlava per il dolore, ma lui era riuscito a raggiungere la 
Capitana, mentre delle mani misericordiose lo tiravano su, poi svenne proprio 
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quando una nube di piume si addensava intorno alla torre, con dei cinguettii 
demoniaci che avrebbero spezzato l’animo anche al più duro dei pirati. 


Forse il Dottore non aveva il dono dell’empatia, ma il suo mestiere lo conosceva 
dignitosamente, perciò riuscì a rimettere in sesto Alvise Zeno quanto bastava per 
capire cosa stava accadendo, mentre Marin Lucich e il resto dell'equipaggio 
ascoltavano impietriti i racconti confusi del giovane. Rapidamente il Dottore 
ordinò ad alcuni marinai di portare sotto il ponte il ferito, e poi guardando Marin 
Lucich parlò con un tomo sommesso e pensieroso. 


“Credo che siamo in una situazione davvero interessante e allo stesso tempo assai 
spiacevole. Gli esseri che hanno attaccato i nostri compagni si chiamano pazzeri, 
ne avevo letto qualcosa su un bestiario ai tempi dell’università, ma non credevo 
che esistessero davvero. Da quello che ricordo sono presenti nelle parti più 
remote del regno di Taglia e sembrano degli uccellini innocui, ma è un errore che 
può costare la vita agli incauti. 


In genere sono animali timidi e tranquilli, ma durante la stagione degli amori 
diventano molto violenti; durante questi periodi un pazzero vive in uno stato 
d'esaltazione e rabbia permanente, al punto che basta che senta i versi stridenti 
dei propri simili per scatenare delle esplosioni di violenza distruttive. 


Pensi Marin, addirittura una leggenda narra che un gruppo di barbari attaccò una 
città acherontea mentre questi animali erano in piena stagione degli amori, e 
dopo una notte di orrori dei predoni non rimasero che le ossa insanguinate.” 


Lucich era abbastanza infastidito: “Dottore la ringrazio molto per la lezione, ma 
vorrei capire come salvare i nostri compagni da queste bestie.” 


“Bisognerebbe aspettare che cali la notte, sembra che siano pericolosi solo 
all'aperto, quindi i superstiti sono abbastanza al sicuro; certo restare chiusi a lungo 
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sentendo i loro versi non è piacevole, anzi sembra che addirittura ci siano stati dei 
casi di pazzia dopo situazioni del genere. Sì, credo proprio che bisogna attendere 
la notte e organizzare una spedizione di soccorso, mi sembra l’unica opzione 
ragionevole.” 


“In altre parole mi sta dicendo che dobbiamo lasciare i nostri compagni la dentro 
feriti, senza nulla da bere o da mangiare, mentre quelle bestie gli volano intorno 
cinguettando fino a farli impazzire.” 


Per un attimo il Dottore rimase in silenzio, poi parlò con calma. 


“Forse non è necessariamente così, potrebbe esserci una via d’uscita, ma mi serve 
qualcuno che non abbia paura di compiere qualcosa di apparentemente folle ed 
insensato.” 


Marin Lucich esasperato dal discorso erudito lo guardò negli occhi come se 
volesse fulminarlo “Dottore, quando si tratta di salvare i miei compagni non ho 
paura di nessuno, uomo, demone o pazzero che sia. Quindi adesso faccia il suo 
mestiere mentre io penso al mio.” 


Il Dottore lo guardò con rispetto “Va bene, prepariamoci.” 


Nella sua vita Marin Lucich era sempre stato un uomo fondamentalmente coi 
piedi per terra, pur essendo imbarcato spesso su delle navi: il suo mondo si 
limitava a qualcosa di fisicamente concreto, tipo le armi, il buon cibo e le donne. 


Pur sapendo leggere e saper far di conto, non era mai riuscito a provare affinità 
per i discorsi dei sapienti, sull’arte, gli umori del corpo o i numeri magici; certi 
giorni aveva dei grossi dubbi che i libri e le università servissero solo a confondere 
le idee, ma in genere evitava di dirlo apertamente. 
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Eppure mentre guardava tutti gli strumenti musicali sulla spiaggia, aveva il forte 
dubbio che le sue idee fossero fondate. 


Il Dottore aveva provato a spiegargli meglio il concetto, usando termini astrusi che 
non riusciva a ricordare, ma lo scopo era uno solo: fare tanto rumore, parecchio 
rumore in maniera da disturbare il cinguettio dei pazzeri che ne alimentava la furia 
distruttiva. 


Guardò i suoi uomini; alcuni avevano dei flauti, altri delle semplici nacchere, 
mentre c'era anche un tamburo che sulla nave usavano per dare il ritmo ai 
vogatori. 


Inoltre chi non poteva suonare avrebbe cantato dei canti marinareschi, parecchi 
dei quali abbastanza osceni. 


Alla fine disse “Avete sentito tutti il Dottore, organizziamo un bel concerto per 
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quelle bestiacce, avanti diamoci dentro 


Tutto iniziò lentamente, quasi come un vento che generasse una tempesta; prima 
fu una serie di rumori mal coordinati tra di loro, ma poi diverse tonalità si 
amalgamarono in qualcosa che si scontrò con la musica stridente dei pazzeri. 


Quindi i battiti del tamburo, i suoni acuti dei flauti, il ritmo delle nacchere insieme 
alle oscenità dei marinai raggiunsero centinaia di piccoli cervelli, e l’effetto fu 
come quello di una giavellotto che colpisca un soldato che carichi. 


All’inizio ci fu il un silenzio sorpreso, poi i cinguettii si fecero sempre più diversi tra 
loro, finché i pazzeri non tornarono ad essere dei singoli individui anziché un’unica 
entità; parecchi svolazzarono disorientati, altri si chiesero cosa stessero facendo lì. 


Alla fine si dispersero, tornando dove vivevano normalmente, abbandonando la 
torre e lasciando il cielo libero. 
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Nicolò da Canal era inquieto; onestamente trovarsi al buio con degli uomini 
impauriti non migliorava il suo umore, come non lo aiutava l’aria stantia e calda, 
unita all'odore della paura. 


Il cinguettio demoniaco si era interrotto dopo quello strano concerto, ma poi sentì 
un rumore di passi, e dopo pochi minuti sulla soglia apparve il volto burbero ma 
amichevole del suo secondo, insieme ad altri uomini dell’equipaggio. 


Mezz'ora dopo tutti i superstiti erano sulla Capitana, mentre il Dottore stava 
cercando di occuparsi delle ferite del corpo, anche se per quelle della mente ci 
sarebbe voluto più tempo, forse anni. 


Tappo ormai volava stanco sopra il mare, lontano dagli altri pazzeri; poi si rese 
conto di essere stanco e cercò un luogo dove poggiarsi, e individuò uno strano 
edificio di legno che si muoveva sul mare. 


Con le ultime forze si diresse verso di esso e poi planò sul ponte, mentre una folla 
minacciosa si chiuse su di lui. 


Nicolò da Canal guardava con una gioia maligna il piccolo pazzero a terra, poi 
sorrise: “Anche se è piccolo può sempre essere buono cucinato bene” e si preparò 
a spezzargli il collo. 
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In quel momento intervenne Marin Lucich: “No, capitano non sono d’accordo. È 
vero questi animali hanno ucciso i nostri compagni, ma in fondo si sono difesi. Lei 
come reagirebbe se degli apolloniani arrivassero nel mercato di Vortiga e 
aggredissero la gente che compra il pesce? Ritengo che questa bestiaccia meriti di 
aver salva la vita.” 


Il silenzio scese sulla folla e diversi sguardi ostili si rivolsero verso il secondo, ma 
s’infransero di fronte al suo sguardo calmo e determinato. 


Alla fine il capitano rispose stizzito: “E cosa vorrebbe farne, ha intenzione di 
riportarlo dai suoi amici?” 


Stavolta Marin Lucich sorrise e avvicinandosi a Tappo lo prese in mano con 
dolcezza “No, ho un’idea diversa: tu piccolo bastardo verrai con noi, spero che ti 
piacciano i lungarivesi perché ne assaggerai tanti.” 


Un debole cinguettio fu la risposta. 
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